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“Si avverte sempre più chiaramente il bisogno di poter contare su padri che sappiano svolgere il loro ruolo, unendo la tenerezza alla serietà, la comprensione al rigore, il cameratismo all’esercizio dell’autorità, perché solo così i figli potranno crescere armoniosamente…”
      Giovanni Paolo II
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Il compito dei genitori di trasmettere la vita umana non si esaurisce con la generazione della prole, poiché i figli vanno anche cu​rati ed educati fino al raggiungimento della maturità perso​nale propria dell'uomo. Ciò è peculiare del modo umano di trasmettere la vita, ben diverso da quello del mondo animale. Il compito della paternità/maternità comprende pertanto l'a​more verso i figli, la cura della loro salute e del loro sviluppo corporale, e l'educazione totale.

L'amore dei genitori verso i figli possiede tutti i connotati di ogni sentimento autenticamente umano. 

Per cogliere l'alto valore dell'amore dei figli, ogni genitore deve con​siderare che Dio si è rivelato come Padre amoroso, facendo di noi i suoi figli in senso vero: «Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! » (lGv 3,1). Ebbene, il concetto stesso di paternità che attraverso l'analogia possiamo applicare a Dio, lo cono​sciamo dall'esperienza della paternità umana. Di qui la re​sponsabilità dei genitori di far trasparire attraverso le loro vite l'autentica immagine della paternità. «Divenendo geni​tori, gli sposi ricevono da Dio il dono di una nuova respon​sabilità. Il loro amore parentale è chiamato a divenire per i figli il segno visibile dello stesso amore di Dio, "dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome" (Ef 3,15) » (FC n. 14). I figli  impareranno a conoscere Dio nostro attraverso i loro genitori, sapranno com'è l'amore paterno di Dio mediante l'esperienza dell'amo​re dei genitori verso di loro. Volere bene ai figli è talmente naturale per i genitori, ma purtroppo non sono del tutto infrequenti i casi aberranti di vera mancanza d'amore verso i figli, occorre ricordare che i genitori hanno il gra​ve obbligo di amare i figli con sincero amore affettivo ed ef​fettivo. In quanto effettivo, esso si manifesta nella cura spi​rituale e corporale dei figli, in quanto affettivo, esso sfocia anche in dimostra​zioni di affetto, le quali tuttavia prendono forme molto va​rie a seconda dell'età e delle diverse usanze. 
Nei confronti dei figli i genitori hanno delle responsabilità precise e qualora venissero meno al loro impegno etico cadono in peccato mortale se:

a) l'abbandono dei figli, rinunciando a ogni cura verso di loro;
b) le ingiurie e le imprecazioni contro di essi; 
e) le sevizie e i castighi corporali immoderati;

d) le indebite disuguaglianze di affetto verso i diversi figli.
La sollecitudine per la prole generata e la sua promozione fino alla maturità umana comprende in primo luogo la cura della sanità e dello sviluppo corporale. I genitori sono respon​sabili della salute dei figli e devono utilizzare tutti i mezzi a loro disposizione perché crescano sani. 

« I genitori, poiché hanno trasmesso la vita ai figli, hanno l'obbligo gravissimo di educare la prole: vanno pertanto con​siderati come i primi e i principali educatori di essa. Questa loro funzione educativa è tanto importante che, se manca, difficilmente può essere supplita. Giovanni Paolo II nell'esortazione apostolica Familiaris consortio fa il com​mento di questo testo conciliare: «Il diritto-dovere educati​vo dei genitori si qualifica come essenziale, connesso com'è con la trasmissione della vita umana; come originale e pri​mario rispetto al compito educativo di altri, per l'unicità del rapporto d'amore che sussiste tra genitori e figli; come inso​stituibile e inalienabile, e che pertanto non può essere total​mente delegato ad altri, né da altri usurpato » (FC, n. 36).
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Si tratta di un diritto-dovere essenziale alla condizione di genitori, i quali collaborano con Dio nel trasmettere la vita umana. «Il compito dell'educazione affonda le radici nella primordiale vocazione dei coniugi a partecipare all'opera crea​trice di Dio: generando nell'amore e per amore una nuova persona, che in sé ha la vocazione alla crescita e allo svilup​po, i genitori si assumono per ciò stesso il compito di aiutar​la efficacemente a vivere una vita pienamente umana » (FC, n. 36). Il compito educativo fa parte del fine essenziale pri​mario del matrimonio, in quanto la creatura umana ha biso​gno della famiglia fondata sul matrimonio per ricevere la vi​ta e poi raggiungere la maturità pienamente umana in modo confacente alla dignità dell'uomo. Nella liturgia del matri​monio siffatto compito è ricordato agli sposi in una delle do​mande che il sacerdote rivolge loro: «Siete disposti ad ac​cogliere responsabilmente e con amore i figli che Dio vorrà donarvi e a educarli secondo la legge di Cristo e della sua Chiesa? ». È un diritto-dovere originale e primario, derivato imme​diatamente dal disegno di Dio creatore e non da concessioni da parte di qualunque autorità umana. I genitori non hanno il compito educativo perché assegnatogli dalle leggi umane, ma i figli sono dono divino. È un diritto-dovere insostituibile e inalienabile. Il rappor​to dei genitori con i figli deve essere un rapporto di amore,  unico e inso​stituibile; non può essere conglobato nell'insieme di altri rap​porti umani, e di conseguenza non permette di essere assun​to totalmente da altre persone. La scuola, ad esempio, colla​bora con i genitori all'opera educativa: i genitori non posso​no farne a meno — come potrebbero trasmettere tante co​noscenze necessarie alla formazione intellettuale dei figli?; tuttavia non è loro consentito di trasferire per intero la propria responsabilità educativa alla scuola, la quale non può sostituirsi a loro. Di qui l'ammonimento della Familiaris consortio: «Tutti coloro che nella società sono alla guida delle scuole non devono mai dimenticare che i genitori sono stati costituiti da Dio stesso come primi e principali educatori dei figli, e che il loro diritto è del tutto inalienabile » (FC, n. 40).

I genitori sono tenuti pertanto a esercitare il loro diritto di primi protagonisti dell'educazione dei figli, « ma comple​mentare al diritto, si pone il grave dovere dei genitori di im​pegnarsi a fondo in un rapporto cordiale e fattivo con gli in​segnanti e i dirigenti delle scuole » (FC, n. 40). Se un tale rap​porto viene a mancare, il protagonismo dei genitori nell'e​ducazione dei figli resta allora un ideale inoperante, ed essi più che i primi e i principali educatori passano a occupare un posto secondario nell'opera educativa, la quale perciò di​viene necessariamente carente, e a subirne le conseguenze ne​gative sono i figli.

Tenuto conto della gravità del compito educativo e della sua incidenza immediata sul bene dei figli, non solo l'incuria totale ma anche la trascuratezza di aspetti importanti dell'e​ducazione costituiscono dei veri peccati gravi.

Nella valutazione morale dell'opera educativa dei genitori riveste un ruolo di prim'ordine il loro esempio di vita. Non è sufficiente la scelta di una buona scuola e neanche che i comandi e i consigli siano giusti; occorre che la condotta con​fermi l'educazione che viene impartita. « I genitori hanno an​che la grave responsabilità di dare ai loro figli buoni esem​pi»(CCC, n. 2223). Perciò l'adempimento dell'obbligo edu​cativo da parte dei genitori va misurato innanzi tutto in rife​rimento all'esempio che danno ai figli. Quello che i figli e le figlie cercano nel padre e nella madre non è soltanto un'e​sperienza più vasta della loro, o consigli più o meno giusti, ma qualcosa di più importante: una testimonianza sul valo​re e sul senso della vita, una testimonianza incarnata in un'e​sistenza concreta, convalidata nelle diverse circostanze e si​tuazioni che si avvicendano lungo l'arco degli anni. 
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Come la generazione del figlio avviene attraverso l'atto co​niugale, il quale deve essere espressione di amore tra gli spo​si, amore generoso che fruttifica e trova il suo coronamento nel figlio, così anche la sua educazione deve scaturire ed es​sere vivificata dall'amore. «L'elemento più radicale, tale da qualificare il compito educativo dei genitori, è l'amore pa​terno e materno, il quale trova nell'opera educativa il suo com​pimento nel rendere pieno e perfetto il servizio alla vita: l'a​more dei genitori da sorgente diventa anima e pertanto nor​ma, che ispira e guida tutta l'azione educativa concreta, ar​ricchendola di quei valori di dolcezza, bontà, servizio, disin​teresse, spirito di sacrificio, che sono il più prezioso frutto dell'amore» (FC, n. 36).
L'amore è sorgente e anima dell'educazione dei figli, an​che perché essa mira a suscitare amore, cioè ad attivare la vocazione umana ad amare. Questo è il tenore generale dell’azione educativa. I figli devono vedere nei genitori un esempio di dedizione, di amore sincero, di mutuo aiuto, di comprensione; bisogna far sì che le piccolezze di ogni giorno non nascondano ai loro occhi la realtà di un affetto capace di superare tutto. Se l'affetto resta offuscato, difficil​mente verrà trasmesso quale valore fondamentale e il com​pito educativo rimarrà inadempiuto, in quanto carente nel suo nucleo più essenziale.

Se l'amore è la sorgente, l'anima e la norma dell'opera edu​cativa, ciò significa che essa è finalizzata al bene del figlio in se stesso. E questo bene a dettare il giusto equilibrio tra fermezza e condiscendenza. L'Apostolo ammonisce i padri: « E voi, padri, non inasprite i vostri figli, ma allevateli nell’educazione e nella disciplina del Signore» (Ef 6,4).«Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggi​no ».
Come l'asprezza esasperata più che educare diseduca, co​sì l'indulgenza immoderata, che si astiene dal correggere i fi​gli nei loro difetti, può arrecare loro un notevole danno, e costituisce una grave mancanza contro l'amore verso la prole, proprio perché l'amore impedisce di disinteressarsi dal vero bene del figlio. In poche parole Giovanni Paolo II sintetizza il contenuto dell'educazione: essa è un'«elargizione» di umanità (lettera elle famiglie, 2 febbraio 1994, n°16), cioè uno sviluppo e arricchimento personali che conducano a un guadagno in umanità, secondo una misura che tenga conto non solo delle componenti naturali ma anche di quelle so​prannaturali. La vera educazione deve promuovere la formazione dei figli sia in vista del suo fine ultimo sia per il bene delle varie società, di cui il figlio è membro e in cui, divenuto adulto, avrà mansioni da svolgere. Badare soltanto a fini immediati di carattere tempo​rale, trascurando il fine ultimo, costituisce una grave man​canza da parte dei genitori, perché in questo modo essi con​ducono i figli a fallire nei compiti più importanti della vita. I genitori non possono trascurare nessuno dei tre aspetti dello sviluppo dei figli: quello fisico, quello morale e quello intellettuale. In ognuno di essi occorre integrare armonica​mente tutte le loro componenti. Che ciò sia vero per quanto riguarda le capacità fisiche, nessuno oserà negarlo. Ma è al​trettanto vero per quanto concerne la formazione intellettuale; in questo senso la noncuranza degli aspetti umanistici, in quanto meno redditizi in futuro, arreca non pochi danni alla maturità umana dei giovani.

Per quanto riguarda l'educazione morale, i giovani hanno il diritto di essere aiutati sia a valutare con retta coscienza e ad accettare con adesione personale i valori morali, sia a conoscere e ad amare Dio in modo retto. L’educazione che i genitori cristiani danno ai loro figli è un’educazione evangelica, cioè l'educazio​ne dei battezzati è un'educazione cristiana. Essa non com​porta solo la maturità della persona umana ma tende soprattutto a far sì che i battezzati, iniziati gradualmente a  prendere sempre maggiore coscienza del dono della fede, che hanno ricevuto; imparino ad adorare Dio Padre in spirito e verità (cf. Gv 4,23), si preparino a vivere la propria vita secondo l'uomo nuovo nella giustizia e nella santità della verità (cf. Ef 4,22-24); così rag​giungano l'uomo perfetto, la statura della pienezza di Cristo (cf. Ef 4,13).
Nell'educazione cristiana, nella quale s'inserisce l'azione catechetica della Chiesa, anche i genitori hanno un ruolo di protagonisti, soprattutto per facilitare il radicamento nei fi​gli dei rapporti fondamentali di ordine religioso. Nel calore del focolare della propria casa il bambino apprende a situare il Signore tra i primi e più fondamentali affetti; impara a trattare Dio co​me Padre, la Madonna come Madre; impara a pregare, con l'esempio dei genitori. Questi contenuti primari dell'edu​cazione cristiana trovano nella famiglia il luogo più adatto per la loro trasmissione. «In questa che si potrebbe chiama​re chiesa domestica, i genitori devono essere per i loro figli, con la parola e con l'esempio, i primi annunciatori della fe​de» (LG n. llb).

Giovanni Paolo II, nella Familiaris consortio, a riguardo dei contenuti morali dell'educazione ne isola alcuni sui quali insistere nelle attuali condizioni della società. In primo luo​go lo stile di vita semplice e austero: «I figli devono crescere in una giusta libertà di fronte ai beni materiali, adottando uno stile di vita semplice e austero, ben convinti che "l'uo​mo vale più per quello che è che per quello che ha» GS n. 35);(FC, n. 37). Nell'attuale società consumistica fino al parossismo, il giusto distacco dai beni materiali richiede par​ticolare attenzione da parte dei genitori, perché la schiavitù del consumo di beni superflui impedisce la formazione dei figli ai valori più essenziali morali e religiosi.

Di pari passo con il giusto rapporto verso i beni materiali c'è da sviluppare il giusto rapporto verso gli altri: « I figli devono arricchirsi non soltanto del senso della vera giusti​zia, che sola conduce al rispetto della dignità personale di ciascuno, ma anche e ancor più del senso del vero amore, come sollecitudine sincera e servizio disinteressato verso gli altri, in particolare i più poveri e bisognosi »(FC, n.37). Devono dunque imparare a riconoscere la dignità personale degli al​tri, verso i quali il giusto atteggiamento è l'amore.

«La famiglia è la prima e fondamentale scuola di sociali​tà: in quanto comunità di amore, essa trova nel dono di sé la legge che la guida e la fa crescere. Il dono di sé, che ispira l'amore dei coniugi tra di loro, si pone come modello e nor​ma del dono di sé quale deve attuarsi nei rapporti tra fratelli e sorelle e tra le diverse generazioni che convivono nella fa​miglia. E la comunione e la partecipazione quotidianamente vissute nella casa, nei momenti di gioia e di difficoltà, rappresentano la più concreta ed efficace pedagogia per l'inse​rimento attivo, responsabile e fecondo dei figli nel più am​pio orizzonte della società» (FC, n. 37).

